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A La Malfa dico... 
UMBERTO RANIERI 

E il caso di ritornare sull'articolo dcll'on. La Malfa 
apparso ieri su La voce repubblicano. Un articolo 
che, frettolosamente, liquida come •deboli e 
Inaccettabili» le posizioni espresse dal Pei nel di-

„ „ _ . battilo parlamentare sulla crisi nel Golfo. Gli ar­
gomenti utilizzati dal segretario repubblicano 

appaiono esemplari di un modo tradizionale di giudicare gli 
atti e i comportamenti del Pei; argomenti che tradiscono, al­
to stesso tempo, il permanere, in alcuni settori del mondo 
politico italiano, di una concezione dei problemi intemazio­
nali ormai logora e usurata. In verità, il modo in cui In quel­
l'articolo si discute della complessa ricerca e della riflessio­
ne in alto nel Pel, appare ben lontana dalla attenzione criti­
ca e intelligente con cui, in anni lontani, il Pri guardava alle 
innovazioni che il Pei veniva introducendo nella propria po­
litica, in particolare sui temi concernenti la collocazione in­
temazionale dell'Italia e più in generale la politica estera. 
Lascia per esempio sconcertali che La Malfa consideri la po­
sizione espressa dal Pei sulle drammatiche vicende di questi 
giorni come il risultalo di logiche interne di partito. Intendia­
moci. Il gruppo dirigente di un panilo ha il dovere, nel defi­
nire orientamenti su problemi spinosi come quelli di questi 
giorni, di tenere innlo il complesso delle valutazioni che si 
esprimono al proprio intemo. E tuttavia nessun osservatore 
scrupoloso della verità ha potuto sottovalutare la linearità e 
la limpidezza delle decisioni adottate dal Pei in Parlamento 
a conclusione di una complessa e difficile discussione Inter­
na. Altro che calcoli ristretti o fuga dalle responsabilità da 
parte del comunisti. La verità e che, nel nostro paese, molti 
continuano a ritenere che, a prescindere dalle posizioni che 
assume, per il Pel, gli esami non debbano finire mai. È una 
vecchia e stucchevole storia che ormai dovrebbe aver stan­
cato molti. 

Ma andiamo al merito. A me pare che l'articolo di La Mal-
la fornisca una versione distorta della posizione del Pei. Se­
condo Il segretario del Pri I comunisti italiani •manterrebbe­
ro un atteggiamento sostanzialmente ostile all'Occidente e 
sarebbero imbevuti di terzomondismo fino al punto di co* 
prire regimi dittatoriali e filotcnoristi del Sud del mondo*. 
Non a caso avrebbero mostrato ambiguità ed esitazioni nel 
condannare l'Irak. Viene da chiedersi di chi stia parlando La 
Malfa; se possa mai essere questo il livello del confronto su 
delicati temi di politica estera. Noi invitiamo il segretario del 
Pri ad un più meditato e sereno confronto. 

Ricostruiamo I fatti. Il Pel ha espresso, su tutta la comples­
sa vicenda del Golfo Persico, una posizione equilibrata e ri­
spondente agli interessi dell'Italia e di un ruolo attivo e co­
struttivo del nostro paese In Europa e nel mondo. La riprova­
zione dell'aggressione irachena e stata da parte del Pei 
esplicita, cosi come senza mezzi termini e stata la condanna 
del carattere dispotico e tirannico del regime di Saddam 
Hussein. Ricordi La Malia la posizione del Pei nella riunione 
delie commissioni Esteri della Camera e del Senato I" 11 ago­
sto. 

Il Pei inoltre ha sottolineato il valore della coesione rag­
giunta in sede comunitaria e tra le nazioni europee. Infine il 
Pei ha posto la grande questione del ruolo centrale cui devo­
no assolvere le Nazioni Unite nel decidere e coordinare tutte 
le azioni necessarie al ripristino della pace e della legalità in­
temazionale violate dall'lrak. . . . ' . ' 

I n questo quadro i comunisti hanno sottolineato 
l'urgenza di un rinnovalo impegno per una solu-

•• ZÌOM giusta ed equilibrata dei problemi dell'a­
rea mediorientale. Su questo punto La Malfa ta-

mmmm, ce. Ritiene forse, il segretario repubblicano, che 
la situazione nel Medio Oriente possa trascinarsi 

ancora a lungo irrisolta cosi come 6 accaduto in questi anni? 
Noi sosteniamo invece che da parte dell'Onu. della Comuni, 
tà europea, delle grandi potenze intemazionali, debbano 
venire decisioni coerenti ed efficaci per costruire una pace 
giusta nel Medio Oriente. Una pace che permetta l'autode­
terminazione del popolo palestinese e garantisca la sicurez­
za dello Stato di Israele. 

C'è da sottolineare inoltre che, nell'assuntore questa posi­
zione, il Pei si e mosso in sintonia con le scelte compiute da 
tutti gli altri partiti della sinistra europea: quei partiti dell'In­
temazionale socialista cui La Malia sembra guardare con 
qualche sufficienza. 

La posizione che abbiamo assunto, in conclusione, ci 
sembra coerente con i compiti che si pongono oggi ad una 
forza della sinistra occidentale. Siamo persuasi che la fine 
della guerra fredda imponga di lavorare per giungere, nel 
mondo contemporaneo, a forme sempre più incisivi di coo­
perazione tra i popoli. Forme di coopcrazione necessarie 
per garantire la pace e la legalità nelle relazioni intemazio­
nali e indispensabili per avviare uno sviluppo equilibralo. Su 
questo punto ha ragione chi ha sostenuto in questi giorni 
che ta crisi deve indurre a riflessioni meno miopi in Occi­
dente per quanto riguarda i rapporti del Nord con il Sud del 
mondo. L'Occidente, come giustamente e stato ricordato, 
deve sviluppare una seria politica di cooperazione, investire 
risorse e redistribuirle «senza pianti greci sulla carenza di 
soldi o sul fatto che ci sono disavanzi». Quello che occorre e 
una grande operazione di solidarietà. £ la strada necessaria 
per affermare una nuova coesione intemazionale e per limi­
tare i rischi diun conflitto tra Nord e Sud del mondo. Si tratta 
in sostanza di avviare la costruzione di un nuovo ordine eco­
nomico e politico Intemazionale. Oggi occorre Impegnare 
la comunità mondlaleper sconfiggere il regime iracheno e 
ripristinare la legalità intemazionale, ma guai a dimenticare 
il quadro più generale di impegni da assumere e di scelte da 
compiere, 

L'aggressione irachena è stata gestita come pretesto per far da guardia ai pozzi 
L'interventismo americano lascia i problemi irrisolti: necessaria l'arte della politica 

Non è «realista» chi riscopre 
la cultura della guerra 

i B II mondo si era abituato se 
non alla pace, almeno alla fine 
della guerra fredda, della con-
frontazione permanente, e inve­
ce ha riscoperto che esiste la 
guerra. Qualcuno teorizza persi­
no che la guerra è la realtà e tan­
to peggio per coloro che non l'a­
vevano capito. Per reazione, chi 
ha creduto e crede davvero alla 
cultura politica e giuridica che ha 
negato ogni legittimità alla guer­
ra ha insistito soprattutto sul prin­
cipi, a rischio di cadere vittima 
della stessa •bipolarità» con cui si 
è cercato di giustificare la reazio­
ne bellicistica - forse sproporzio­
nata e controproducente nono­
stante il pur comprensibile ri­
chiamo alla necessità di «ferma­
re» i torti se ci sono i mezzi (l'O-
nu, l'Intesa Usa-Urss) - all'ag­
gressione perpetrata dall'lrak ai 
danni del Kuwait. 

E singolare In effetti questo ri­
petersi dello schema duale prò-
Prio mentre si vocifera tanto dei-

unicità del sistema, e della sua 
sostanziale omologazione, poco 
importa se nel nome dei valori o 
grazie alle leggi del mercato. Ve­
nuta meno la dimensione Est-
Ovest per la manifesta rinuncia 
dell'Urss a contrastare gli Stati 
Uniti su scala planetaria, e que­
sto toglie in verità molto peso alla 
tendenza di misurare la politica 
di forze che si muovono in Italia 
0 in Europa con I metri dell'cp-
peasement gorbaciovlano, si in­
voca apertamente il •diritto» del 
Nord a difendere se stesso contro 
1 confusi tentativi del Sud di sfida­
re la sua sicurezza, il suo primato 
e il suo benessere. Un po' para­
dossalmente, la chiave di lettura 
Nord-Sud è proposta con più du­
rezza proprio da chi mostra la 
massima disistima per I cosiddet­
ti •terzomondisti», ridotti nella 
polemica a una caricatura di se 
stessi, salvo addebitare loro nello 
stesso tempo di voler coprire sur­
rettiziamente l'Irak e Saddam 
Hussein per una presunta pregiu-
dizialità a favore di un Terzo 
mondo incolpevole e idealizza­
to. 

Se non si vuole credere a un 
comportamento del tutto irrazio­
nale e contraddittorio, e alle ori­
gini dell'attuale assetto intema­
zionale che si deve risalire. La 
scomparsa del nemico con la 
pratica smobilitazione del bloc­
co avversario non è avvenuta per 
autodissoMmento dell'universo 
comunista o per la naturale affer­
mazione del campo liberal de­
mocratico, e quindi del capitali­
smo, in virtù della riconosciuta 
superiorità del suo modello orga­
nizzativo in termini politici ed 
economici: questo può anche es­
sere avvenuto ma dopo e per ef­
letto di una competizione acca­
nita, senza esclusione di colpi, 
sfruttando appunto un'interpre­
tazione rigidamente bipolare del 
mondo e perseguitando i faticosi 
progressi di certe forze politiche 
o nazioni, soprattutto del Terzo 
mondo, sulla via di un'indipen­
denza reale, ed e stato al termine 
di questa competizione che l'O­
vest ha potuto proclamare la sua 
vittoria. La conclusione, in que­
sta prospettiva, non doveva esse­
re la pace, da qui l'equivoco, 
bensì la riscossione delle 'poste» 
che erano alla base di quella 
competizione: una competizione 
che doveva proseguire con altre 
armi e che riguardava diretta­
mente le ricchezze e lo spazio 
strategico del Terzo mondo 'Uti­
le». 

Formalmente, come si sa, la 
guerra fredda è stata uno scontro 
fra Est e Ovest, Ma sullo sfondo 
Incombeva II mondo coloniale o 
excoloniale: solo nel Terzo mon­
do, anzi, stante una certa versio­
ne di Yalta come divisione statica 
delle sfere d'influenza in Europa, 
erano possibili spostamenti di 
confini, territoriali o ideologici o 
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di schieramento. Il vero "perico­
lo» agli occhi delle forze domi­
nanti è sempre stata un'ipotetica 
saldatura delle due forze antisi­
stema, l'Est e il Sud, come al 
massimo dell'espansione milita­
re e di credibilità dell'Urss parve 
anche possibile, nel pieno del­
l'impeto rivoluzionario della de­
colonizzazione e con una parte 
autorevole della cultura liberale 
e socialdemocratica dell'Europa 
disposta a studiare le forme di un 
nuovo ordine economico inter­
nazionale. Non per niente la «ter­
za guerra mondiale», da identifi­
care con la guerra fredda in 
quanto tale o con un'eventuale 
tornata calda se il precario equili­
brio si fosse mai rotto, diventava 
•guerra per il Terzo mondo» gio­
cando sul doppio senso dell'e­
spressione inglese Third World 
War. Probabilmente la distensio-

• ne degli anni 70, quella di Nixon 
e Breznev, con la Csce per l'Euro­
pa e i Sali per tenere sotto con­
trollo la corsa agli armamenti, ha 
segnato la fine della seconda 

fucrra mondiale, ma i laudatori 
ella guerra fredda come criterio 

di differenziazione imperitura da 
un mondo che si «ideologizzava» 
a contrario per sostenere il riar­
mo, i blocchi, la 'espressione 
delle «rivoluzioni» nel Terzo 
mondo, si sono convinti che è fi­
nita anche la terza guerra mon­
diale e che conviene ristabilire le 
gerarchie facendo pagare la 
sconfitta a chi quella guerra ha 
perduto, 

Si ricorderà il tono di sufficien­
za con cui è stato ricevuto Corba-
ciav nel corso del suo ultimo 
viaggio in America. Sulla Germa­
nia il presidente sovietico riuscì a 
tener fermi alcuni punti e in ge­
nere impressionò per la dignità 
della sua concezione delle rela­
zioni intemazionali. Ma quali so­
no stati i comportamenti «reali»? 
L'Est postcomunista e tollerato 
perché costituisce uno sbocco 
prezioso per capitali, merci e tec­
nologia eccedenti nel mondo 
della prosperità. L'incorporazio­
ne nella subalternità prende 11 
posto della guerra come «spreco» 
funzionale ai limiti di un sistema 
che non è in grado di mettere a 
profitto tutte le sue enonni po­
tenzialità. Ma per il Terzo mondo 
gli scenari sono tutti negativi: ha 
deluso, "non riesce a riscattarsi 
dalla sua povertà e dai suoi nu­
meri, è lontano e diverso, preten­
de addirittura di essere aggressi­
vo. 

La fattispecie che è emersa al­
l'improvviso con l'atto di guerra 
di Saddam - ma non troppo al­
l'Improvviso a ben vedere perché 
anticipata da conflitti molto slmi­
li (la guerra delle Falkland e la 
stessa guerra del Golfo che l'Irak 
iniziò nel 1980 attaccando l'Iran 
con la benedizione degli sceicchi 
del petrolio e degli gnomi della 
finanza e concluse semivittorioso 
nel 1988 con la protezione milita­
re della flotta americana) - ap­
partiene in senso stretto al conle­
sto intemazionale che ha preso il 
posto della guerra fredda e del 
bipolarismo. Si pone al di là del 
rapporto Est-Ovest, ma a rigore 
scavalca anche il rapporto Nord-
Sud, certo per tutti gli aspetti in 
cui esso dipendeva dal confronto 
Usa-Urss e si appoggiava percost 
dire alla sua infrastruttura. 

È più facile allora distinguere 
nella crisi, che può precipitare 
verso un conflitto generale, la 
somma di due iniziative che han­
no ciascuna una propria valenza: 
l'alto di guerra di Saddam e l'in­
tervento in forze degli Stati Uniti 
nella penisole arabica. Lascian­
do da parte I giudizi morali, opi­
nabili, quale delle due iniziative 
altera di più lo status quo preesi­
stente? Il governo italiano natu­
ralmente, fra gli altri, si è adope­
rato per confondere i due livelli 
in modo da fingere di attenersi 
alla legalità del Palazzo di vetro 
mentre aiutava attivamente l'alle­
stimento nel Golfo, a titolo unila­
terale, di un dispositivo militare 
senza precedenti. Ma l'opposi­
zione? 

Detto che di fronte alla minac­
cia dì una guerra non c'è proprio 
nessuna equidistanza da rispet­
tare, al «realisti» che pensano di 
aver compreso meglio il corso 
degli avvenimenti mondiali si po­
teva eccepire che nelle nuove 
condizioni della politica intema­
zionale i temi di confronto più 
immediati sono quelli che ve­
dranno in campo da una parte gli 
Stati Uniti e dall'altra l'Europa e il 
Giappone, che hanno una capa­
cità di penetrazione nelle aree 
«periferiche», Europa orientale 
compresa, Incomparabilmente 
superiore a quella dell'America, 
e sull'altro versante i sussulti del-
le borghesie nazionali e delle bu-" -
rocrazle militari del Terzo mon­
do per un accesso più equo alla 
distribuzione del potere e delle 
risorse. Dove si collocano - in 
una prospettiva coerente e di 
non effimera concretezza - gli In­

teressi dell'Italia e della Cee? Il 
solo rimedio per arrestare questa 
evoluzione e ripristinare a tutti gli 
effetti l'impostazione «conflittua­
le», e quindi riduttiva, dei rapporti 
intemazionali era appunto dì ria­
bilitare la guerra come mezzo su­
premo, evidenziando l'inferiorità 
militare dei «giganti» economici 
come la Germania e dislocando 
subito gli arsenali da Est a Sud: 
l'aggressione irachena è un fatto, 
ma è stata gestita come un prete­
sto, neppure solo per montare la 
guardia ai pozzi. Di nuovo, i reali­
sti non si sono accorti che con la 
guerra ed il coinvolgimento in 
una confrontazione dai contomi 
indefiniti con il Terzo mondo, 
non le mitiche masse fanatizzate 
ma le solidissime é//fesche il ca­
pitalismo intemazionale ha for­
giato e incoraggiato a correre nel 
sistema, l'Europa perdeva l'auto­
nomia e la flessibilità operativa 
che stava acquisendo con la fine 
dei parametri fissi Est-Ovest e I 
lealismi a senso unico? L'inter­
ventismo americano - che solo 
in parte a tult'oggi le innovative 
risoluzioni del Consiglio di sicu­
rezza hanno mitigato e contenu­
to - può avere impedito un im­
probabile straripamento dell'lrak 
nella penisola arabica, ma intan­
to ha esaudito un sogno che le 
varie amministrazioni americane 
avevano invano inseguito per tut­
to il dopoguerra elaborando allo 
scopo le famose «dottrine» riferite 
al Medio Oriente. 

Per il momento tale interventi­
smo si esercita specificamente 
contro l'Irak, isolato anche nel 
mondo arabo. Ma è un'esibizio­
ne senza fini ocon obiettivi diver­
si da quelli conclamati. Una volta 
fatta la tara della megalomania 
di Saddam, restano i problemi ir­
risolti, le istanze e le frustrazioni 
delle popolazioni del Terzo 
mondo, magari mediate dalle 
ambizioni di classi dirigenti infin­
garde, che sentono inesorabil­
mente consumarsi le ultime op­
portunità avendo già mancato 
per molti motivi gli appuntamenti 
della decolonizzazione, della 
guerra fredda con I suol varchi 
avvelenati, della distensione, del­
lo scioglimento del blocchi. CO 
bisogno più che mai dell'irte cri­
tica e autocritica della politica, 
non della guerra. A meno di non 
dover ammettere che il mercato. 
con tutta la sua celebrata magni­
ficenza, non è in grado di inte­
grare i partner* «minori» senza il 
solito corredo del monopolio del 
potere finanziario, di coercizione 
e dell'uso esclusivo delle risorse. 
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Io «ingraiano di ferro» 
vorrei discutere dell'astensione 

al di là dei «sì» e dei «no» 

ALBERTO PROVANTINI 

L asciamo stare la «bassa 
cucina» che Scalfari di­
spensa come un maitre 
di Grand Hotel nel giù-

• » > » dizio su Pietro Ingrao 
per il voto espresso alla 

Camera sul Golfo. Spero anzi che 
in momenti anche aspri della vita 
del partito tutti i comunisti, al di là 
delle diverse opinioni, respingano 
a! mittente almeno gli insulti che 
non appartengono alla categoria 
degli argomenti. Discutiamo inve­
ce su i due problemi veri che ci 
hanno diviso nel voto in Parlamen­
to. Su una serie di giornali e di 
agenzie ho letto che io «ingraiano 
storico», «ingraiano di ferro», «de­
putato del fronte del no» sono una 
eccezione, in quanto non mi sono 
dissociato dal gruppo ma da In­
grao; non si scrive che sono depu­
tato comunista. Non tomo sul mio 
voto nelle colonne de IVnitù per 
dire come e perché ho volato In 
quel modo: il nostro giornale ha 
scritto puntualmente le motivazio­
ni che mi hanno portato a compie­
re questa scelta riferendo con esat­
tezza ciò che ho detto nella riunio­
ne del gruppo parlamentare. . 

Ci tomo su perché più la discus­
sione va avanti e più mi sembra 
che ci si discosti da entrambe le 
questioni: quella del nostro voto 
sulla politica del governo nella vi­
cenda del Golfo; quella del com­
portamento che deve avere un par­
lamentare del gruppo comunista 
nel voto in aula. 

Parto dalla dichiarazione svolta 
nella riunione del gruppo. Condivi­
dendo il giudizio espresso alla Ca­
mera dal compagno Occhetto che 
ha esordito dicendo di non appro­
vare l'operato del governo, ho af­
fermato che non potevamo aste­
nerci su una proposta di risoluzio­
ne in cui il Parlamento approvava 
l'operato del governo. 

In quei momenti convulsi e brevi 
ho avanzato la proposta che ci 
consentiva di uscire limpidamente, 
senza sconfessare nessuno, rispet­
tando quindi la decisione del grup­
po del Senato, ma votando in mo­
do diverso alla Camera in quanto il 
Regolamento in questo ramo del 
Parlamento ci consentiva di votare 
la risoluzione della maggioranza 
per parti separate. 

La proposta formulata era molto -
semplice e condivisibile da tutti 
quelli che si riconoscevano nel di­
scorso di Occhetto: votare la nostra 
risoluzione (come è avvenuto), 
votare contro quelle parti della ri­
soluzione della maggioranza in cui 
si approvavano le comunicazioni e 
le decisioni adottate dal governo, 
votando a favore di quelle parti in 
cui (venendo accolte peraltro le 
nostre proposte), si faceva riferi­
mento tlle scelte dell'Onu. Questa 
mia proposta è stata messa corret­
tamente ai voti all'assemblea del 
gruppo ma non è stata approvata. 

Essa ha raccolto larghi consensi 
nel voto e ancora più larghi nelle 
motivazioni dei compagni a pre­
scindere «dal fronte del Si o del No» 
che pure ormai si sentivano vinco­
lati dalle indicazioni della Direzio­
ne. 

Trovo un errore non aver agito 
cosi, ma avevo dichiarato, nella 
stessa riunione del gruppo, che 
qualsiasi fosse stato l'esito del voto 
nel gruppo non mi sarei dissociato 
da esso nel voto d'aula. 

Il problema che si e posto, que­
sto si inedito per ognuno di noi, 
non è stato quello «di coscienza 
personale». 

Il problema non è, come è stato 
enfatizzato, quello della «dissocia­
zione di Ingrao». Ognuno di noi ha 
potuto esprimere liberamente la 
propria opinione. Bene ha fatto il 
compagno Ingrao ad esprimere la 
sua. Il problema è un altro. Era 
quello di decidere se, in modo or­
ganizzalo, un gruppo di parlamen­

tari del gruppo comunista dovesse­
ro esprimere in aula un voto di dis­
sociazione rispetto alla decisione 
democraticamente assunta dal 
gruppo stesso seppure a maggio­
ranza. Ciò è diverso non solo da 
casi di coscienza personali ma an­
che da dissensi interni al partito. Il 
problema è di rispettare le regole 
fondamentali che incombono su 
chi è stato eletto deputato dal po­
polo su una lista comunista e che 
ha aderito al gruppo comunista. 

Nel compiere questi passi ognu­
no di noi ha accettato delle regole: 
quelle che abbiamo espresso in­
sieme proprio per garantire il mas­
simo di libertà di ciascuno ma per 
rispondere tutti insieme al popolo 
che ci ha eletto. Abbiamo regolato 
ì casi coscienza e ogni altro aspetto 
che attiene alla possibilità di dis­
senso. Le regole vanno rispettate 
proprio per garantire la libertà di 
dissenso. 

Queste regole sono ormai stret­
te? È probabile. Discutiamole e 
cambiamole! Ma a bocce ferme. 
Non me la sono intesa di venire 
meno a queste regole in un caldo 
pomeriggio d'estate, in un mo­
mento aspro della vita del partito, 
in una vicenda calda come quella 
del Golfo. 

Mi si può obiettare che i casi di 
coscienza personali possono ri­
guardare più persone allo stesso 
momento e sullo stesso argomen­
to. 

Ma certamente ciò non può av­
venire pregiudizialmente in base 
alle adesioni alle mozioni congres­
suali. 

N on possiamo in una pa­
rola dare neppure l'im­
magine di avere due 
gruppi parlamentari. 

• _ _ Perché - è questo il 
punto - se fosse cosi 

tanto vale che diclamo e decidia­
mo che i gruppi sono due. Ma io 
che come Ingrao non penso né la­
voro per la scissione a questo non 
ci sto. Perciò difendo l'autonomia 
del gruppo, sto alle sue regole di­
fendendo, al tempo stesso, la liber­
tà di ognuno, a cominciare da 
quella di dissentire come io ho dis­
sentito, ma nel gruppo. Il mio at­
teggiamento non é stato «una ec­
cezione» come è scritto da alcuni 
giornali. 

E non solo perché la proposta di 
astensione, da me non condivisa, è 
stata proposta al Senato da com­
pagni «del No», ma perché tanto al 
Senato che alla Camera vi sono 
stati parlamentari che pur dissen­
tendo hanno votato come ha deci­
so il gruppo prescindendo dalle 
scelte congressuali. La questione 
quindi va ben oltre la tradizionale 
«disciplina di partito». 

Riguarda appunto il comporta­
mento del parlamentare comuni­
sta. E comunque non possiamo 
anteporre una sorta di disciplina di 
corrente ad una disciplina di parti­
to. Perché il dilemma si ponga oc­
corre che le correnti ci siano. Cosi 
none. 

lo ho dichiarato il No alla propo­
sta di Occhetto all'indomani di Bo-
lognina (dichiarazione al Corriere 
del/a Sera), senza sentire altri com­
pagni. Mi sono incontrato nella 
mozione del No con compagni 
che. come Ingrao. avevo ritrovato 
in tanta parte delle vicende del 
partito datl'8" all'I 1" sino al 19" 
Congresso e con compagni con 
cui spesso avevo dissentito. 

Questa non è stata una scelta di 
corrente. Ma è una scelta sulla «co­
sa» proposta, Ora il problema vero 
che si è aperto è quello della di­
scussione «su quale cosa», «su per 
che cosa». E in questa discussione 
non possiamo dividerci pregiudi­
zialmente in base al «fronte del Si e 
al fronte del No». Oggi dobbiamo 
unirci e dividerci appunto «sul per 
che cosa». 
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• • All'inizio di settembre 
potrà capitarvi di vedere, nel­
la vetrina di qualche libralo, 
un volume che porta, nella 
copertina, la fotografia del­
l'autore in bicicletta: la mia. 

È meglio confessare in 
pubblico il proprio peccato, 
vale come giustificazione, e 
vale in questo caso anche 
come spot pubblicitario per 
il libro. Come attenuante del­
l'abuso che compio, profit­
tando di questa pagina per 
Interesse privato (mio e degli 
Editori Riuniti), aggiungo 
che gli abituali lettori di que­
sta rubrica possono fare a 
meno di comprarlo, perché il 
libro comprende una scelta 
di articoli qui pubblicati nel 
triennio 1987-1989 (ne ho 
scartati molti, e lo meritava­
no), presentati da Michele 
Sena. Li ho raggruppati ih 
quattro temi: la morale della 
scienza, piccole cronache, la 
politica dei diritti, ambiente e 
salute; e intitolati // leopardo 
In salotto, da una delle cro­
nache più stravaganti: come 

adottammo e allevammo un 
cucciolo di Panlhera pardus 
In famiglia. 

Ma la bicicletta, che c'en­
tra? C'entra, perché la colla­
na che pubblica il libro si è 
specializzata in copertine 
imbarazzanti per gli autori, a 
causa del titolo o dell'imma­
gine. Aveva esordito con lo e 
Berlusconi, scelto malgrado 
le riserve non certo di Berlu­
sconi (che di pubblicità 
campa) ma dell'io, cioè di 
Walter Veltroni, autore. Poi è 
toccato a me con la biciclet­
ta. 

Il fatto è che da qualche 
anno, pagando solo il prezzo 
di qualche sorriso ironico dei 
passanti e degli amici, la uso 
ogni giorno per andare a la­
voro: anche d'inverno, tran­
ne che piova. È una Raleigh 
vecchio stile, solida ed ele­
gante, che il venditore definì 
con qualche esagerazione 
•una Rolls Royce a due ruo­
te». Me la regalò mia moglie 
pensando che avrei latto 
qualche passeggiata, ma non 

Elogio 
della bicicletta 

immaginando, né lei né lo, 
che sarebbe diventato mez­
zo di trasporto quotidiano. 

Finora ne ho tratto diverti­
mento e salute. I miei percor­
si sono soprattutto in pianu­
ra, ma l'allenamento mi aiu­
ta a scalare qualcuno dei col­
li romani. Poiché abito vicino 
alla piazza del Popolo, spes­
so salgo su al Pincio, lenta­
mente. Ho avuto la maligna 
soddisfazione, superato alle 
prime curve da spavaldi gio­
vani con le bici gialle prese a 
nolo, di ritrovarli verso la vet­
ta (che non é il Pordoi né il 
Tourmalet, ovviamente) ap­
piedali e affannati. 

Qualcuno mi chiede: ma 
non respiri troppi gas, in que­
sto modo? Mi son fabbricato 
una risposta conveniente: è 
vero che respiro più Intensa­
mente di un pedone, ma re­
sto meno tempo per la stra­
da; e sto più in alto, sul selli­
no, mentre l'ossido di carbo­
nio tende in giù. verso il terre­
no. Sostengo quindi che ho 
uno svantaggio e due vantag­
gi, anche se non ho mai fatto 
(per il umore di essere smen­
tito) un calcolo un po' più 
scientifico di questo 1-2. Gas 
ne assorbo, certamente, e 
anche rabbia: non verso i sin­
goli automobilisti, che ho tro­

valo più gentili verso i ciclisti 
che verso i pedoni, forse per­
ché pensano «meglio uno 
stravagante su due ruote che 
un concorrente su quattro», 
ma verso il sistema viario e il 
traffico urbano, che scorag­
giano non solo il pedalare 
ma anche il camminare. 

Ho visto perciò con piace­
re qualche settimana fa, alla 
Galleria nazionale d'arte mo­
derna, la mostra realizzata 
da Arkstudìo (Walter Ameli, 
Fabrizio Conte e Simona Sta­
rila) , intitolata Una città in bi­
ci. Presentavaprogefr/di piste 
ciclabili per Roma e altre cit­
tà italiane, ed esperienze del­

la Germania e di paesi scan­
dinavi, dove in qualche caso 
oltre un quarto degli sposta­
menti nelle aree urbane av­
viene In bicicletta. È vero che 
là prevalgono le pianure, qui 
le colline. Ma abbiamo il van­
taggio di un clima più mite; e 
comunque l'uso della bici­
cletta, da noi, è poco fre­
quente anche nelle zone pia­
neggianti. 

Con altrettanto piacere ho 
ricevuto varie cartoline (indi­
rizzate, credo, a tutti i parla­
mentari) stampate dalla Fe­
derazione italiana amici della 
bicicletta e firmate da singoli 
mittenti, che chiedono di «fa­
vorire l'uso normale e sicuro 
della bicicletta come mezzo 
di trasporto quotidiano, per­
ché la bicicletta é silenziosa, 
non inquina, non ingombra, 
fa bene alla salute, migliora 
la città». 

Se non si diffonde mag­
giormente, non è per indo­
lenza dei cittadini. Donne e 
uomini, ragazzi e adulti sono 
oggi più attivi fisicamente. 

Molti frequentano palestre, 
altri corrono. Nelle città (de­
vo dirlo, a costo di apparire 
fazioso: la bici rafforza altret­
tanto il cuore, ma non produ­
ce alle ginocchia e alle verte­
bre i microtraumi tipici del 
jogging), la voglia di muover­
si sta crescendo. È la possibi­
lità che va riducendosi, per 
un solo motivo: il predomi­
nio dell'automobile. Dove 
esso é più schiacciante, co­
me in Italia, ogni altro mezzo 
di trasporto è scoraggiato e 
ostacolato, con danno per il 
tessuto urbano, per l'econo­
mia e per la salute. 

La mia odierna pubblicità 
a favore della bicicletta po­
trebbe anche avvalersi di 
probanti lavori scientifici 
(per esemplo Vie lit on the 
land, nel «New Scientist» del 
13 gennaio). Ma temo, ora, 
la reazione dei lettori: «In un 
solo articolo hai fatto spot 
per te, per il tuo libro, per la 
tua mania e perfino per la tua 
marca di bicicletta». Credo 
davvero di aver esagerato. 
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